A cura di Gianluca Marcoccia 



icno 




Le funzioni di risparmio energetico 

dei processori Core i5 e i7 


Evoluzione della Enhanced Intel SpeedStep 
technology, TurboBoost adatta dinamicamente 
frequenza e consumi dei nuovi processori Intel. 


H o due Pc, il primo basato su un 
processore Intel Core 2 Duo e 
scheda madre Asus P5B-E, il secon¬ 
do su un nuovo Core i7 e mother- 
board Gigabyte EX58-UD5. Entram¬ 
bi usano una scheda grafica con 
Gpu Nvidia GeForce 8400GS con i 
driver più aggiornati. 

Il sistema operativo è sempre Win¬ 
dows 7 Ultimate Edition a 64 bit, con 
tutti gli aggiornamenti scaricati da 
Windows Update. Ritenendo che le 
due macchine siano considerabili 
per certi versi affini, vorrei un chiari¬ 
mento sulle diversità nella gestione 
del risparmio energetico. Da "Moni¬ 
toraggio risorse" ho notato che la 
frequenza operativa del Core 2 Duo, 
in caso di attività di elaborazione 
leggera, è inferiore a quella nomina¬ 
le per risparmiare energia ed evitare 
il surriscaldamento. Mi sarei aspetta¬ 
to la stessa cosa dal Core il, ma non 
è stato così, dato che la sua frequen¬ 
za è sempre quella nominale. Ho in¬ 
stallato l'utilità Dynamic Energy Sa¬ 
ver di Gigabyte, ma la frequenza 
della Cpu resta sempre al 100% an¬ 
che dopo aver scelto le impostazioni 
più conservative in termini di ridu¬ 
zione dei consumi. 

Potreste spiegarmi il motivo di que¬ 
sto diverso comportamento? Trovo 
un po' strano che un microproces¬ 
sore di vecchia generazione riesca 
a gestire in modo più razionale la 
sua frequenza operativa rispetto a 
uno più recente: potrebbe forse di¬ 
pendere da un errore di configura¬ 
zione del Bios o da qualche conflit¬ 
to tra driver? Ivan Dellabianca 


Nei processori Core i5 e i7 Intel ha 
integrato la funzionalità Turbo Boost, 
una soluzione molto interessante 
condivisa da tutte le Cpu basate sul¬ 
la microarchitettura Nehalem. Si 
tratta, di fatto, di un'evoluzione della 
tecnologia Eist (Enhanced Intel 
SpeedStep technology) che utilizza 
in maniera aggressiva la caratteristi¬ 
ca Tdp (Thermal design power) del 
processore. In pratica, Turbo Boost 
non si limita a ridurre la frequenza 
operativa in caso di surriscaldamen¬ 
to o di un basso carico di elaborazio¬ 
ne, ma è anche in grado di innalzarla 
oltre il valore nominale quando ne¬ 
cessario. Quest'operazione è esegui¬ 
bile in maniera separata per i vari 
nuclei del processore, ottimizzando¬ 
ne l'efficienza anche per quei compi¬ 
ti che non si adattano a strategie 
multithreading. In questi casi, la di¬ 
stribuzione diseguale del carico di la¬ 
voro tra i core impedisce di sfruttare 
appieno l’architettura del processore, 
ma con l'aumento della frequenza 
operativa del nucleo o dei nuclei im¬ 
pegnati si migliora l'efficienza anche 
dei software non sviluppati per i 
computer di ultima generazione. 
Turbo Boost può essere considerata 
una funzione di overclocking auto¬ 
matico: uno o più nuclei possono su¬ 
perare la frequenza nominale a patto 
che la temperatura dell'intera Cpu 
non oltrepassi il limite previsto. La 
nuova tecnologia ha un altro vantag¬ 
gio rispetto a Eist : essendo gestita da 
un meccanismo integrato nella Cpu, 
non richiede né driver specifici né il 
supporto a livello del sistema opera- 



Nei processori 
Core i5 e i7, la tecnologia 
Turbo Boost governa in modo dinamico 
la frequenza operativa dei nuclei, 
ottimizzando prestazioni e consumi. 



L'utilità Turbo Boost Widget di Intel 
visualizza la frequenza effettiva 
dei core delle Cpu Core i5 e i7. 


tivo. Ciò la rende immediatamente 
disponibile su tutte le piattaforme 
software Windows, Linux e Mac 
OS X. Inoltre, questa soluzione è 
particolarmente utile nei computer 
portatili, perché consente un note¬ 
vole risparmio di energia e, di con¬ 
seguenza, un aumento dell'autono¬ 
mia della batteria. Nei processori 
Core i7 Mobile è stata implementa¬ 
ta una variante di Turbo Boost che 
include la funzione di spegnimento 
selettivo dei nuclei di elaborazione 
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della Cpu quale ulteriore misura di 
riduzione dei consumi. Per visualiz¬ 
zare la reale frequenza operativa di 
un processore con core Nehalem è 
necessario utilizzare software speci¬ 
fici, come Turbo Boost Widget (sca¬ 
ricabile gratuitamente dal sito Intel 
http://downloadcenter.intel.com) e 
Cpu-Z ( www.cpuid.com ), aggiorna¬ 
to per supportare in modo esplicito 
le nuove Cpu. 

Cpu di nuova 
generazione e 
aggiornamento del Bios 

A MD sta introducendo sul merca¬ 
to nuovi modelli di Cpu compati¬ 
bili anche con vecchie schede madri, 
previo aggiornamento del Bios. Se si 
acquista una motherboard che ri¬ 
chiede un nuovo Bios per accettare il 
nuovo microprocessore, come la si 
aggiorna se quest'ultimo non è rico¬ 
nosciuto in partenza? Giulio 

La presenza nel Bios del microcodi¬ 
ce specifico per un microprocessore 
è necessaria per sfruttarne tutte le 
caratteristiche e ottenere le presta¬ 
zioni ottimali. In sua assenza, il com¬ 
puter è spesso in grado di eseguire 
le operazioni fondamentali, come il 
test diagnostico iniziale, l'accesso ai 
menu del Bios e 1'aggiornamento 
della flash Eprom (attraverso le fun¬ 
zionalità integrate del Bios, un 
floppy disk avviabile o le utilità spe¬ 
cifiche del produttore della scheda 
madre). Se il Post fallisse per la tota¬ 
le incompatibilità della nuova Cpu, 
per eseguire l'aggiornamento si do¬ 
vrebbe installare un processore com¬ 
patibile con la versione del Bios a 
bordo. Nel caso di una scheda ma¬ 
dre appena acquistata, il rivenditore 
dovrebbe eseguire questa operazio¬ 
ne gratuitamente. In caso contrario 
ci si dovrà rivolgere all'assistenza 
tecnica del produttore secondo i ter¬ 
mini previsti dalla garanzia. Se inve¬ 
ce la scheda madre fosse stata recu¬ 
perata da una configurazione 
hardware preesistente e il periodo di 
garanzia fosse già scaduto, si potrà 
comunque richiedere un intervento 
tecnico a pagamento. 

Sommando le spese di spedizione al 
costo dell'intervento, l'esborso ri¬ 
chiesto potrebbe essere tale da ren¬ 
dere preferibile l'acquisto di una 
nuova motherboard. 


Pc di ultima generazione 

e alimentatori 


H o letto con interesse l'articolo 
sugli alimentatori pubblicato nel 
numero di aprile 2010 della rivista. So¬ 
no però perplesso su un punto: tutte le 
unità della rassegna avevano una poten¬ 
za massima non inferiore a 500 watt. 

Il mio Pc, invece, consuma in media solo 
50 watt dalla rete elettrica, quindi suppon¬ 
go che il consumo reale interno (una vol¬ 
ta sottratto lo spreco della sezione di tra¬ 
sformazione) non superi 40 watt. 

Volendo far lavorare l’alimentatore sopra 
il 20% di carico mi occorrerebbe quindi 
un alimentatore in grado di erogare non 
più di 200 watt! Esiste un modello adatto 
al mio Pc, un comunissimo AMD Athlon 
X2 installato su una scheda madre Gi¬ 
gabyte? Nell’articolo dichiarate che il con¬ 
sumo tipico dei vostri computer è di circa 300 
perché io ho misurato l’assorbimento elettrico 
che superasse i 100 watt di consumo medio. 



Un 

alimentatore ' 
da 500 watt è più' 
che sufficiente per la maggioranza 
delle configurazioni hardware. 

Solo i sistemi di fascia alta, dotati 
di schede grafiche in modalità Sii, 
possono richiedere potenze superiori. 


watt. Quest’informazione mi ha incuriosito, 
di molti Pc desktop e non ne ho trovato uno 

Mauro Tassinari 


I processori AMD Athlon X2 hanno requisiti di alimentazione diversi a seconda del core sul 
quale sono basati. Il valore Tdp (Thermal design power) riportato nelle specifiche tecniche 
indica la massima quantità di calore che il chip può produrre e che deve essere tenuta in 
considerazione anche nella fase di progettazione dei sistemi di raffreddamento. Allo stesso 
tempo, poiché i transistor che compongono l'unità di elaborazione per cambiare stato de¬ 
vono dissipare in calore la carica contenuta al loro interno, questo dato fornisce anche una 
stima abbastanza precisa della corrente elettrica necessaria al funzionamento della Cpu. 

I processori Athlon X2 con core Manchester e Toledo hanno un Tdp compreso tra 89 e 110 
watt, quelli con core Windsor sono invece più efficienti e il loro Tdp parte dai 35 watt dei 
modelli di fascia bassa fino a raggiungere i 125 watt al superamento dei 3 GHz di frequen¬ 
za. Gli Athlon basati sul core Brisbane migliorano ulteriormente questa caratteristica, atte¬ 
standosi su un consumo di circa 65 watt, valore che torna a crescere solo con la serie suc¬ 
cessiva Phenom. 

I valori appena indicati si raggiungono in condizioni d’uso intensivo. È quindi facile costa¬ 
tare che l’adozione di una specifica versione del processore in pratica può dimezzare i re¬ 
quisiti di alimentazione. A questo dato deve essere aggiunto il consumo della scheda gra¬ 
fica, che può raggiungere e talvolta superare il wattaggio del processore, senza poi dimen¬ 
ticare le configurazioni Sii, basate su due o più schede grafiche di fascia alta, le memorie di 
massa, le unità ottiche e le schede di espansione. 

Sommando i requisiti energetici di tutte le componenti, in configurazioni particolari si può 
arrivare e oltrepassare la soglia dei 500 watt degli alimentatori oggetto della nostra rasse¬ 
gna. Sebbene la scelta di un modello non eccessivamente sovradimensionato consenta di 
sfruttare l'intervallo di massima efficienza di erogazione, non bisogna scegliere questo 
componente in base al consumo energetico rilevato durante una fase di blando utilizzo del 
processore o della Gpu: si potrebbe incorrere Inevitabilmente in problemi di stabilità al pri¬ 
mo impiego intensivo del computer. 

Al lettore consigliamo quindi di eseguire una nuova misurazione del consumo elettrico del¬ 
la sua macchina mentre esegue un software che impegna a fondo le risorse hardware. Co¬ 
me spesso ricordato nelle pagine di PC Professionale, gli applicativi più pesanti per i pro¬ 
cessori sono i codec audio/video, le utilità di compressione dei dati oppure i benchmark 
per il calcolo dei numeri primi (come SuperPi), ma il consumo energetico complessiva¬ 
mente più elevato si otterrà probabilmente con i videogame, in quanto questi software 
spingono al massimo sia il processore sia la scheda grafica, i due componenti più esigen¬ 
ti sul fronte dell’alimentazione. 
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L'alto livello d'integrazione di un netbook 
rende sconsigliabili operazioni fai da te 
di riparazione e sostituzione 
delle componenti hardware interne. 
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Espandere la memoria 
del netbook Asus 
EeePc 1008HA 


D opo l'acquisto del netbook Asus 
EeePc 1008HA ho espanso la 
memoria da 1 a 2 Gbyte sostituendo 
il modulo Sodimm originale, targato 
Hynix, con un Kingston KVR800 
D2S6/2G (PC2-6400, Cas 6). En¬ 
trambe le memorie sono di tipo 
Ddr2 e operano a 800 MHz con una 
tensione di alimentazione di 1,8 
volt. L'installazione è stata eseguita 
con scrupolosità, ma ciò non è ba¬ 
stato a garantire un risultato piena¬ 
mente soddisfacente. 

Nonostante il netbook funzioni in 
modo affidabile, la procedura di ar¬ 
resto automatico non viene portata 
a termine con successo e il sistema 
operativo si riavvia. 

Ho aggiornato il Bios e ho installato 
Windows 7 al posto di Windows XP, 
ma il problema non è stato risolto. 
Ciò mi costringe a forzare lo spegni¬ 
mento della macchina tenendo pre¬ 
muto il pulsante di accensione per 
alcuni secondi. Vorrei sapere la cau¬ 
sa e la soluzione per questo incon¬ 
veniente, sperando che possa esse¬ 
re utile anche ad altri lettori. 

Antonio Di Tillo 

L'unico problema di arresto del net¬ 
book Asus EeePc 1008HA di cui sia¬ 
mo a conoscenza si è presentato 
quando una memoria di massa Usb 
di grandi dimensioni è rimasta col¬ 
legata al computer durante la pro¬ 
cedura di spegnimento. In questa 
configurazione, si sono verificati 
blocchi saltuari sulla schermata di 
chiusura o riavvii del sistema opera¬ 
tivo, in modo analogo a quanto de¬ 
scritto dal lettore. A tal proposito, 
ricordiamo che per garantire la si¬ 


curezza 
dei dati è 
sempre preferi¬ 
bile scollegare con la 
funzione dedicata del si¬ 
stema operativo tutte le me¬ 
morie di massa esterne prima dello 
spegnimento. Non siamo invece a 
conoscenza di problemi simili cau¬ 
sati dall'espansione della Ram, an¬ 
che se la sostituzione del modulo 
Sodimm non è un'operazione uffi¬ 
cialmente prevista dal produttore. 
A causa delle dimensioni molto 
compatte, alcune delle componenti 
interne del netbook (tra cui proprio 
la memoria) non sono facilmente 
accessibili. 

Per sostituire il modulo preinstalla¬ 
to si deve smontare l'intero compu¬ 
ter per accedere agli strati sotto¬ 
stanti la tastiera, un'operazione 
lunga e complessa che invalida la 
garanzia del produttore. 

Allo stesso tempo, poiché Asus non 
prevede esplicitamente la sostitu¬ 
zione del modulo Sodimm, è possi¬ 
bile che non siano state eseguite 
verifiche estese d’interoperabilità e 
che quindi il Bios garantisca la 
compatibilità solo con un numero 
ristretto di memorie. Una prova in¬ 
teressante sarebbe, ovviamente, la 
reinstallazione del modulo di me¬ 
moria originale per verificare se i 
problemi di spegnimento si risolva¬ 
no. Purtroppo ciò richiede di ripete¬ 
re tutta la procedura di smontaggio 
e assemblaggio. La sequenza di 
operazioni necessarie è descritta, 
in italiano, anche su http://net- 
bookitalia.it/asus-eee-pc-1008ha- 
guida-disassemblaggio-e-upgra- 
de.html. Non escludiamo che il 
malfunzionamento dipenda da 
qualche falso contatto tra le con¬ 
nessioni dei vari componenti inter¬ 
ni. A chi intendesse avventurarsi in 
quest'operazione consigliamo 
un'attenzione particolare durante il 
riassemblaggio e di usare uno 
spray pulisci contatti a secco per 
assicurarsi che le parti siano con¬ 
nesse in modo ottimale. 


Fallimento 
delFaggiornamento 
del Bios e procedure 
di ripristino 

D opo un aggiornamento fallito 
del Bios, il mio Lenovo Think- 
Centre A61e 6417-14G è diventato 
inutilizzabile: all'accensione, la fase 
di boot, con i messaggi della diagno¬ 
stica visibili a monitor, si ripeteva al¬ 
l'infinito senza caricare il sistema 
operativo e, anche se il Bios era ac¬ 
cessibile, l'unità d'awio non era se¬ 
lezionabile. Ho così affidato il Pc a 
un laboratorio specializzato per so¬ 
stituire la flash Eprom e installare il 
Bios aggiornato (la stessa versione 
che avevo scaricato dal sito Web di 
Lenovo). Purtroppo, dopo la “ripara¬ 
zione" non compare neanche più la 
schermata iniziale del Post e il moni¬ 
tor resta oscurato, anche se all'ac¬ 
censione la ventola della Cpu si av¬ 
via regolarmente. Spero in un vostro 
suggerimento. Carlo Milani 
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Quasi tutti i produttori di schede madri 
hanno messo a punto strumenti specifici 
per il recupero della flash Eprom in caso 
di un aggiornamento del Bios fallito. 


La maggioranza delle schede madri 
in commercio offre un sistema di pro¬ 
tezione contro il fallimento dell'ag¬ 
giornamento del Bios. Per esempio, 
Gigabyte integra due flash Eprom il 
cui contenuto è aggiornato in manie¬ 
ra alternata: in caso d'errore, il Bios 
precedente resta disponibile per con¬ 
tinuare a utilizzare il computer o per 
ritentare l’aggiornamento. 

Altri produttori hanno preferito met¬ 
tere sulla stessa flash Eprom due 
Bios, uno dei quali in versione ridotta 
per eseguire un numero ristretto di 
operazioni, tra cui la riscrittura di 
quello corrotto. 
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Questo Bios semplificato è spesso 
chiamato BootBlock e normalmente 
gestisce solo il drive per floppy disk o 
una chiavetta Usb. La situazione de¬ 
scritta dal lettore ci fa pensare che il 
Bios visualizzato sullo schermo dopo 
il primo aggiornamento sia proprio 
quello di backup e che l'impossibilità 
di eseguire il caricamento del sistema 
operativo sia dovuta alle limitazioni 
intrinseche di questo software. Ci la¬ 
scia perplessi, però, il fatto che il la¬ 
boratorio specializzato abbia richiesto 
la spedizione dell'intero computer: 
normalmente il servizio si limita a 
programmare la sola flash Eprom e a 
spedirla all'utente, il quale deve 
provvedere in modo autonomo alla 
sua sostituzione. L'unico caso in cui 
questa procedura non è applicabile è 
quando la flash Eprom è saldata al 
circuito stampato. È anche molto stra¬ 
no il fatto che il Pc non sia più in gra¬ 
do di avviarsi dopo il ripristino del 
Bios: ciò potrebbe verificarsi quando 
il file immagine del Bios è una versio¬ 
ne errata e incompatibile con il Pc, 
ma il laboratorio avrebbe dovuto ve¬ 
rificarlo prima di rispedire la macchi¬ 
na all'utente. Il fatto che la ventola 
della Cpu si avvìi regolarmente non 
segnala il buon funzionamento del 
Bios: la sua attività è governata da un 
chip diagnostico dedicato che la fa 
operare in modo indipendente. 

Stampante Epson 
Aculaser C1I00N 
e difetti di stampa 

H o una stampante Epson Acula¬ 
ser CI 100N da alcuni anni. Ho 
sempre utilizzato consumabili origi¬ 
nali e a tutt'oggi ho esaurito tre toner 
neri e un toner ciano. Dopo l'installa¬ 
zione del quarto toner nero, la stam¬ 
pante ha ripreso a funzionare normal¬ 
mente, ma alla successiva accensio¬ 
ne, dopo alcune stampe perfette, so¬ 
no comparse righe nere verticali non 
uniformi. Il monitor di stato ha indica¬ 
to che la cartuccia del nero era già di¬ 
mezzata, ha iniziato il ciclo di regola¬ 
zione della stampante e in ultimo ha 
richiesto la sostituzione del toner per¬ 
ché esaurito. Il fotoconduttore è rile¬ 
vato dal monitor di stato come " anco¬ 
ra utilizzabile". La causa di tutto ciò 
potrebbe essere il toner nero difetto¬ 
so? Com'è possibile ripulire il foto- 
conduttore evitando di acquistarne 
uno nuovo, come proposto dal servi¬ 


zio d'assistenza? La spesa preventi¬ 
vata m'indurrebbe ad acquistare una 
nuova stampante. Giuseppe Russo 

In genere, la presenza di artefatti nei 
documenti prodotti da una stampan¬ 
te laser è riconducibile a due compo¬ 
nenti: il tamburo fotoconduttore e il 
blocco fusore. Il primo è un cilindro 
ricoperto di un materiale che diventa 
conduttivo quando esposto alla luce. 
Ciò permette di caricare selettiva- 


II BootBlock Bios 
permette di avviare 
il sistema da floppy disk 
o pendrive per riparare 
un Bios corrotto. 


Scheda madre Intel DX58SO 

e blocco durante il Post 

I l mio computer è basato su una scheda madre Intel DX58S0 con Bios aggiornato alla ver¬ 
sione 5220, Cpu Intel Core Ì7-920 a 2,66 GHz, dischi fissi Seagate ST31000528AS da 1 Tby- 
te e Samsung HD300LJ da 300 Gbyte, scheda grafica Sapphire ATI Radeon HD4850 e 4 modu¬ 
li di Ram da 2 Gbyte l’uno. Il sistema operativo è Windows 7 a 64 bit. Al primo avvio, il Pc si 
blocca sulla schermata nera senza accedere al disco fisso. Se lo lascio acceso per alcuni minu¬ 
ti e poi forzo l’arresto, al riavvio successivo un messaggio informa che il Bios ha rilevato un fal¬ 
limento nel Post, probabilmente dovuto a modifiche all’hardware o a gualche impostazione re¬ 
lativa alle prestazioni. Riavviando il sistema, tutto riprende a funzionare correttamente. 

Stefano Pagani 

Malfunzionamenti come quello de¬ 
scritto possono avere molte cause. Lo 
schermo nero all’accensione può indi¬ 
care un falso contatto tra le compo¬ 
nenti installate sulla scheda madre e i 
relativi socket. Un primo tentativo per 
individuare l’origine del problema con¬ 
siste quindi nel rimuovere la Cpu, la 
Ram, le schede di espansione e tutte 
le altre periferiche, per poi ricollegarle 
con la massima attenzione, verifican¬ 
do che entrino saldamente in sede. 

Consigliamo di eseguire un primo test 
d’avvio con una configurazione mini¬ 
ma, utilizzando solo gli elementi indi¬ 
spensabili (processore, memoria, 
scheda grafica e disco). Se il Pc par¬ 
tisse correttamente, si potranno aggiun¬ 
gere le altre periferiche una alla volta, fino a completare la configurazione. Se invece il compu¬ 
ter non si avviasse, il numero degli elementi sospetti sarebbe ridotto. Uno di questi potrebbe 
essere l’alimentatore: in caso d’insufficiente erogazione di corrente viene attivato un meccani¬ 
smo di protezione dell’hardware e lo schermo resta oscurato; al contrario, in caso d’assorbi¬ 
mento troppo elevato, le irregolarità nelle tensioni fornite alle componenti potrebbero bloccare 
il Pc ancor prima del test diagnostico iniziale. L’anomalia potrebbe anche dipendere da un’insta¬ 
bilità dell’hardware derivante dalla procedura di spegnimento forzato. Il messaggio citato dal 
lettore offre due possibilità per superare l’impasse: ripristinare i valori predefiniti del Bios per ri¬ 
prendere il controllo del sistema oppure mantenere gli stessi parametri in uso e ripetere la pro¬ 
cedura d’avvio. Non si tratta quindi di un vero errore, ma della conseguenza della condizione di 
blocco. Nei forum di discussione in Rete sono stati segnalati alcuni problemi e una serie di ac¬ 
corgimenti specifici per la scheda madre Intel DX58SO. Tra questi, oltre all’Installazione dell’ul¬ 
tima versione del Bios per migliorare la compatibilità con alcuni moduli di memoria, si consiglia 
di disattivare la modalità Ahci (Advanced host controller interface), che potrebbe bloccare il Pc 
al momento della rilevazione del disco fisso, e sostituirla con la modalità operativa Ide. 



Scheda madre Intel DX58SO. 
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Il tamburo fotoconduttore e il fusore 


sono componenti fondamentali 
di una stampante laser. La loro 
sostituzione in caso d'usura è spesso 
onerosa sul piano economico. 


mente zone specifiche del cilindro 
per attrarre le particelle di toner e tra¬ 
sferirle sulla pagina. Con il tempo, 
questo strato fotoconduttivo tende ad 
assottigliarsi fino a consumarsi del 
tutto e a richiedere la sostituzione. 
L'usura è rilevata da un contatore che 
ne misura l'impiego. In condizioni 
particolari, il tamburo potrebbe usu¬ 
rarsi anche se il monitor di stato della 
periferica non ne richiede la sostitu¬ 
zione: l'uso prolungato di carta rici¬ 
clata (più ruvida di quella normale), 
di fogli impolverati o non perfetta¬ 
mente puliti sono tra le cause più co¬ 
muni di questo fenomeno. Il secondo 
elemento, il blocco fusore, è compo¬ 
sto da una serie di rulli ad alta tempe¬ 
ratura attraverso i quali passa il foglio 
ricoperto di toner. Il calore ne fonde 
le particelle fissandole stabilmente 
alla pagina, ma, in presenza d'impu¬ 
rità sui rulli, ogni foglio può mac¬ 
chiarsi. Se invece, per via del calore, i 
rulli perdono la forma cilindrica e si 
ovalizzano, il fissaggio del toner non 
è più uniforme. In entrambi i casi, per 
risolvere il problema è necessario so¬ 
stituire i componenti usurati o dan¬ 
neggiati, operazione spesso piuttosto 
onerosa sul piano economico. I pro¬ 
blemi del lettore potrebbero dipende¬ 
re anche dal non perfetto stato di 
conservazione del toner, che si è soli¬ 
dificato alfinterno della cartuccia. 
Proprio per prevenire questi inconve¬ 
nienti, i produttori di stampanti e 
multifunzione laser consigliano di 
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scuotere energicamente le cartucce 
prima di installarle, accorgimento in¬ 
sufficiente, però, se il toner è vecchio 
o è stato conservato in ambienti fred¬ 
di e umidi. In ogni caso, consigliamo 
di far esaminare la stampante in un 
centro d'assistenza prima di sostituire 
qualsiasi pezzo: analizzando le stam¬ 
pe, un tecnico preparato saprà indivi¬ 
duare l'origine dell'anomalia e for¬ 
nirà una stima esatta delle spese ne¬ 
cessarie al ripristino dell'unità. 

Ancora 

sul miglioramento 
del segnale 
per le reti Wi-Fi 

H o letto con interesse il quesito di 
Sean Nevola e la vostra risposta 
dettagliata su come potenziare le re¬ 
ti wireless. L'idea di portare all'ester¬ 
no deU'edificio l'antenna di trasmis¬ 
sione del router e quella di ricezione 
mi sembra ottima. Vorrei però sug¬ 
gerire una soluzione alternativa che 
ho adottato nel mio appartamento 
che si sviluppa su tre piani. Il router 
D-Link si trova al sesto piano, men¬ 
tre il Pc (dotato di un adattatore Wi- 
Fi Usb sempre di D-Link) è nella 
mansarda all'ottavo piano. Ricordan¬ 
do dai tempi dell'università la forma 
del diagramma d'emissione di 
un'antenna a stilo, ho collocato sia 
l'antenna del router sia l'adattatore 
Wi-Fi del Pc in posizione orizzontale, 
ottenendo un apprezzabile migliora¬ 
mento nella ricezione del segnale. 

Maurizia De Rossi 


Come giustamente evidenziato dal 
lettore, il campo elettromagnetico 
prodotto da un'antenna a stilo è 
omnidirezionale, ma con uno svi¬ 
luppo accentuato nell'asse ortogo¬ 
nale rispetto al conduttore metalli¬ 
co. Collocando l'antenna corretta- 
mente, si può dirigere il punto di 
massima estensione del segnale 
nella direzione desiderata. 

Vi sono anche antenne omnidire¬ 
zionali che, riducendo l'estensione 
verticale del campo elettromagne¬ 
tico, riescono a concentrarlo in 
un'area più ristretta, aumentando il 
raggio di copertura. 

In alternativa, si può adottare 
un'antenna direzionale (solitamen¬ 
te riconoscibile dal pannello orien¬ 
tabile) che irradia il campo elettro- 
magnetico in una sola direzione, 
concentrando ancor di più la poten¬ 
za del segnale e offrendo un gua¬ 
dagno aggiuntivo nell’estensione 
della copertura della rete. 

A causa della natura delle onde e 
delle conseguenti interferenze, non 
è scontato che la posizione migliore 
dell’antenna sia quella che punta 
direttamente verso la stazione rice¬ 
vente. Si dovrebbero sperimentare 
vari orientamenti fino a trovare 
quello che garantisce la massima 
potenza di ricezione e di affidabi¬ 
lità del segnale. Per esperienza di¬ 
retta, possiamo affermare che non 
è raro ottenere una configurazione 
ottimale puntando l'antenna in una 
posizione apparentemente contra¬ 
ria alla logica. 


Antenne e diagrammi di radiazione 



1. Le antenne a stilo diffondono 
il segnale in tutte le direzioni. 

La massima estensione del segnale 
si ha lungo l'asse ortogonale. 



2 . Esistono antenne a stilo che 
possono ridurre la dispersione del 
segnale sull'asse verticale per 
concentrarlo lungo l'asse orizzontale, 
aumentando così il raggio di copertura. 



3 . Le antenne direzionali riducono 
ulteriormente la dispersione del segnale, 
indirizzandolo in un'unica direzione. 
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A cura di Gianluca Marcoccia 


Lentezza nell'apertura 
di Windows Mail 

H o aggiornato il sistema operativo 
passando da Windows XP SP3 a 
Windows 7 Home Premium e, a parte 
l'instabilità di alcuni programmi, ne 
sono rimasto soddisfatto. L'unico pro¬ 
blema irrisolto riguarda Windows 
Mail, che dal momento del lancio im¬ 
piega quasi due minuti ad aprirsi. 
Con Windows XP usavo Outlook Ex¬ 
press e non ho mai avuto problemi 
del genere. Sapete dirmi quale sia 
l'origine di questo comportamento? 

Giancarlo Montili 

Nel passaggio da Outlook Express a 
Windows Mail molti utenti hanno ri¬ 
scontrato il rallentamento in apertu¬ 
ra lamentato dal lettore. Data la dif¬ 
fusione di questo applicativo, l'ano¬ 
malia è stata studiata con attenzione 
e sono stati individuati alcuni accor¬ 
gimenti che possono almeno ridurne 
l'impatto. Una delle cause più comu¬ 
ni è l'interazione del Client di posta 
elettronica con i software antivirus: 
molte applicazioni per la sicurezza 
informatica hanno manifestato pro¬ 
blemi d'integrazione con Vista e 
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L'utilità gratuita 
WMUtil corregge 
gli errori presenti 
nel database 
di Windows Mail. 

Il software 
esegue anche 
la deframmentazione 
degli archivi 
dei messaggi. 


Windows 7. Talvolta, queste diffi¬ 
coltà si riflettono anche sui program¬ 
mi che sfruttano in modo diretto le 
funzioni di scansione, proprio come 
Windows Mail. Come verifica rapi¬ 
da, si può provare a disabilitare la 
scansione della posta elettronica in 
entrata e in uscita, file allegati inclu¬ 
si, e vedere se Mail riprende a fun¬ 
zionare normalmente: in tal caso, 
consigliamo di contattare il supporto 
tecnico del software antivirus per ri¬ 
chiedere gli aggiornamenti necessa¬ 
ri. Alcuni utenti hanno preferito ri¬ 
nunciare alla funzione di protezione 
della posta elettronica pur di ottene¬ 
re la massima efficienza del pro¬ 
gramma, ma questa scelta è sconsi¬ 


gliabile perché espone il Pc a molti 
pericoli. Un'altra delle cause più co¬ 
muni del rallentamento in apertura è 
l'integrazione di Mail con Internet 
Explorer. Mail si appoggia al brow- 
ser per la visualizzazione dei mes¬ 
saggi, perciò eventuali problemi di 
questo applicativo si ripercuotono 
sul Client di posta elettronica. 
L'origine del problema è stata indivi¬ 
duata nella Restricted Sites List, una 
funzione di sicurezza di IE che impe¬ 
disce il collegamento a siti noti come 
centri di diffusione di software male¬ 
voli. Alcuni programmi antispyware 
estendono questa Restricted Sites 
List, ma l'incapacità del browser di 
Microsoft di gestire con scioltezza 


Partizione di ripristino e sostituzione del disco fisso 


I l disco fisso del mio notebook HP si è guastato e ho dovuto sosti¬ 
tuirlo. Da quando ho eseguito questa operazione, all’avvio non è più 
disponibile l’opzione di ripristino mediante il tasto F11. Ho dovuto quin¬ 
di procedere all’installazione di Windows XP tramite un pendrive Usb, 
dato che il portatile ha problemi con l’unità ottica. È possibile ricreare la 
partizione di recupero? Vorrei poter reinstallare Windows XP senza uti¬ 
lizzare il Cd-Rom. Si potrebbe eseguire la stessa operazione con un 
computer desktop? Natale Curri 

La visualizzazione del menu di ripristino all’accensione del notebook è 
una caratteristica implementata nel Bios: il rilevamento della partizione di 
recupero dà accesso alla funzione corrispondente premendo il tasto F11. 
In caso contrario, il Bios si limita ad avviare il sistema operativo dalla par¬ 
tizione attiva. Purtroppo, la partizione che con¬ 
tiene i dati necessari alla reinstallazione del si¬ 
stema operativo adotta un formato proprietario 
e non è ricreabile con gli strumenti a disposi¬ 
zione dell’utente. Se i dati sul disco fisso dan¬ 
neggiato fossero ancora accessibili, si potreb¬ 
be tentare di recuperarli con un software di clo¬ 
nazione delle partizioni come Acronis Truelma- 
ge o Norton Ghost. Dopo aver reinstallato il 
backup della partizione di recupero sul nuovo 
hard disk, il menu di ripristino del Bios dovrebbe 
essere riproposto all’avvio. Se invece il contenu¬ 
to del disco fisso originale fosse inaccessibile, per ri 


pristinare il contenuto della partizione di recupero si dovrebbe richiedere 
un intervento del supporto tecnico del produttore. È probabile che anche 
in questo caso l’operazione non possa essere eseguita a causa dell'indi¬ 
sponibilità del lettore di Dvd-Rom, che nel caso specifico del lettore è 
guasto. L’utilizzo di un Pc desktop potrebbe semplificare le operazioni di 
copia immagine dal vecchio disco fisso alla nuova memoria di massa. Per 
eseguire il trasferimento dei dati con il portatile si dovrebbe smontare il 
nuovo hard disk, ricollegare la vecchia unità, creare un archivio di backup 
della partizione di recupero su un'unità esterna, installare il nuovo disco 
fisso e trasferirvi l’archivio di backup in una partizione appositamente 
creata. Utilizzando un computer da scrivania, si potrebbero collegare con¬ 
temporaneamente entrambi i dischi ed eseguire in modo diretto la copia 
immagine. Non è invece possibile installare il sistema operativo sul disco 
del notebook inserendolo nel computer desktop: il setup di Windows rile¬ 
verebbe e configurerebbe il sistema in base all’hardware presen¬ 
te nel desktop e, una volta spostato il disco nel notebook, sa¬ 
rebbe inutilizzabile. 


La partizione di riprìstino del sistema operativo 
sui notebook può andare perduta in caso 
di riformattazione, corruzione o sostituzione 

del disco fisso. Nella maggior parte 
dei casi, questa partizione 
non può essere ricreata 
dall'utente. 
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database corposi porterebbe ai pro¬ 
blemi descritti. Tra questi program¬ 
mi figura anche il diffuso Spybot 
Search & Destroy con la sua funzio¬ 
ne di Immunizzazione. 

Alcuni utenti hanno segnalato di es¬ 
sere riusciti a risolvere il malfunzio¬ 
namento rimuovendo l'aggiorna- 
mento Cumulative Security Update 


for Internet Explorer KB931768. Pur¬ 
troppo, ciò comporta la rinuncia alla 
protezione da alcune gravi vulnera¬ 
bilità del browser di Microsoft ed 
espone a rischi sia durante la navi¬ 
gazione del Web sia nella visualizza¬ 
zione dei messaggi di posta elettro¬ 
nica. Una soluzione alternativa con¬ 
siste nel modificare il Registro di 


Windows. Avviato l’editor, raggiun¬ 
gere la posizione Hkey_Local_Ma- 
chine\So!tware\MicrosoIt\Internet 
Explorer\Main \FeatureCon tro\Fea - 
ture_Mime_Sniffing, creare l'eti¬ 
chetta “winmail.exe" di tipo Dword 
e assegnarle il valore esadecimale 
1. Questa impostazione riduce il 
rallentamento, ma mantiene attivi 
Taggiornamento di sicurezza e la 
Restricted Sites List. 

Tra le altre possibili cause figurano 
anche il numero troppo elevato di 
contatti nella Rubrica, l’eccesso di 
messaggi nella casella della posta 
in entrata e la presenza in archivio 
di allegati di grandi dimensioni. Po¬ 
trebbe essere necessario, perciò, 
sfoltire un po’ il programma dagli 
elementi ridondanti, riducendo i 
contatti e archiviando in una nuova 
cartella i messaggi presenti in Posta 
in arrivo: va ricordato che quest'ul- 
tima è aperta automaticamente al 
lancio di Mail, perciò impatta in 
modo sensibile sull'efficienza del 
programma. 

Un'ultima possibile causa dell'ano- 
malia è la presenza di errori nel da¬ 
tabase dei messaggi o la sua eleva¬ 
ta frammentazione: per ripararlo e 
compattarne il contenuto si può ri¬ 
correre all'utilità WMUtil, scaricabi¬ 
le gratuitamente all'indirizzo 
www.oehelp.com/ WMUtil/De- 
fault.aspx. 

Universal Audio 
Architecture 
e irregolarità 
di riproduzione 

H o sostituito da poco il mio vec¬ 
chio laptop con un nuovo Asus 
X58Le. Per ragioni di compatibilità 
con l'infrastruttura tecnologica della 
mia azienda, ho preferito effettuare 
il downgrade da Windows Vista a 
Windows XP SP3, sistema operativo 
pienamente supportato in questa 
configurazione hardware. Il proble¬ 
ma che sto incontrando è il seguen¬ 
te: quando ascolto musica o visualiz¬ 
zo un video, improvvisamente la 
qualità dell'audio degrada, il suono 
diventa metallico, il cursore del 
mouse va a scatti e in generale il 
computer presenta continui blocchi 
per ogni movimento sullo schermo 
(spostamento delle finestre, riprodu¬ 
zione dei filmati e così via). Ho pro¬ 
vato a installare le versioni più ag- 


Virtual Machine 

e supporto alia grafica 3D 

H o un computer su cui è installato Windows 7 Professional a 32 bit. Il processore è un 
Intel Core Ì3-530 con 4 Gbyte di Ram Corsair a 1.333 MHz e tutto funziona a meraviglia. 
Ho deciso d’installare il software Virtual Pc e l’XP Mode per utilizzare i vecchi applicativi, tra 
cui il videogioco Starwars Battlefront. Questo, però, non si avvia perché nell’ambiente vir- 
tualizzato la grafica, in base alle impostazioni predefinite, è gestita da un adattatore S3 Trio 
32/64 che non è dotato di supporto hardware per la funzione Transform & Lightning della 
grafica 3D. Per quale motivo non viene rilevata la mia scheda grafica Sapphire HD5450? 

Diego Alunni Nicolini 


I software di gestione delle I(lvn 

macchine virtuali sono stati - ^ mm. 

creati per consentire agli N*™,, , S| • 

utenti di verificare la funzio- 

£. Network Bridqed (jvjnbei ol meritori 

nalità di una configurazione <w 

ifjri Auto datoti: 

software senza cambiare am- qdm» 
biente di lavoro. Con la ere- 1 

scente diffusione di Vista e 
Windows 7, la stessa tecno¬ 
logia è stata adottata per per- - 

mettere l’uso di software non 
compatibili con questi siste¬ 
mi operativi (oppure con le _| 

loro versioni a 64 bit). Questa r~«k ~i e- | »+ | 

soluzione è dedicata princi¬ 
palmente ai professionisti Le macchine virtuali di VMWare consentono 
che hanno investito grosse di eseguire anche applicazioni che richiedono 
cifre per un applicativo per- una scheda grafica dotata di accelerazione 3D. 
sonalizzato e vogliono quindi 
conservare le piattaforme 

software preesistenti. L’utilizzo ludico non è normalmente tra gli scopi principali delle tecnolo¬ 
gie di virtualizzazione, in parte anche per le difficoltà di gestire l’emulazione mantenendo l’ele¬ 
vato livello di efficienza necessario all’esecuzione di applicazioni grafiche 3D. Tuttavia, le esi¬ 
genze dei videogiocatori stanno lentamente ottenendo l’attenzione delle software house ed esi¬ 
stono già alcuni programmi di virtualizzazione che supportano, in modo più o meno efficace, 
la grafica tridimensionale. Il precursore è stato sicuramente VMWare e già da alcune versioni 
VMWare Workstation è in grado di emulare un motore di rendering 3D. Inizialmente, questa 
funzionalità era disabilitata nelle impostazioni predefinite e per attivarla gli utenti dovevano ap¬ 
portare alcune modifiche al Registro di configurazione. Nelle versioni attualmente disponibili 
questa funzionalità è già abilitata, ma si tratta pur sempre di un’emulazione e, di conseguenza, 
i giochi che la sfruttano non potranno beneficiare della stessa potenza di rendering offerta da 
un adattatore grafico che opera in modalità nativa. Le ultime revisioni della Virtual machine di 
VMWare hanno comunque raggiunto un livello di efficienza adeguato a gestire tutto il softwa¬ 
re ludico che non richieda un motore grafico di ultima generazione. Consigliamo al nostro let¬ 
tore di valutare se uno dei prodotti di VMWare sia adeguato alle sue necessità e sia compati¬ 
bile con il suo software. 
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Le macchine virtuali di VMWare consentono 
di eseguire anche applicazioni che richiedono 
una scheda grafica dotata di accelerazione 3D. 
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giornate di tutti i driver, ma poiché 
il problema non si è risolto ho prova¬ 
to anche, senza successo, con i dri¬ 
ver dei vari produttori dei chipset 
(audio, grafica, scheda di rete e tut¬ 
to il resto). Ho infine provato a in¬ 
stallare anche le ultime versioni dei 
codec audio e a sostituire il mouse, 
ancora senza risultati. Questo pro¬ 
blema si presentava già in passato 
con una frequenza molto inferiore 
(circa 3-4 volte nell'arco di 8 ore) 
anche sul precedente notebook 
Asus A6F, ma dopo qualche istante 
tutto riprendeva a funzionare bene. 
In Rete non ho trovare una soluzio¬ 
ne specifica. L'inconveniente si pre¬ 
senta con tutti i software di riprodu¬ 
zione che uso, tra cui iTunes, Foo- 
bar2000, GomPlayer e Vie. 

Francesco Volani 

Il problema descritto è causato dal 
fatto che alcuni aggiornamenti speci¬ 
fici per i dispositivi basati sulla Uni- 
versal Audio Architecture ( Uaa ) non 
sono inclusi nel Service Pack 3 di 
Windows XP, nonostante il loro rila¬ 
scio sia precedente alla data di pub¬ 
blicazione del terzo pacchetto di ma¬ 
nutenzione del sistema operativo 
(maggio 2008). Di conseguenza, mol¬ 
te dispositivi Uaa (tra cui i codec HD 
Audio e diversi WinModem) non so¬ 
no rilevati o configurati in modo cor¬ 
retto, nemmeno dopo l'installazione 
dei driver specifici dei produttori. Il 
malfunzionamento è riconducibile al- 


Alcuni aggiornamenti 
specifici per i dispositivi 
Uaa non sono inclusi 
nel SP3 di Windows XP. 
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Il software di supporto per Windows 
XP del codec Realtek HD Audio 
è stato progettato in modo da 
caricare, durante l'installazione, 
l'aggiornamento rapido KB88111 
di Microsoft. 

Questo hotfix non funziona sui 
computer con il SP3 e la sua assenza 
impedisce il corretto funzionamento 
del driver di periferica. 


la mancanza di alcuni file della ver¬ 
sione l.Oa del software di supporto 
per la classe Universal Audio Archi¬ 
tecture High Definition Audio, conte¬ 
nuti nell'aggiornamento KB88111. 
Purtroppo, questo software è stato 
specificamente progettato per inte¬ 
grarsi in Windows XP SP2 ed è inuti¬ 
lizzabile nei sistemi in cui è presente 
la versione successiva del Service 
Pack. Si può però risolvere il proble¬ 
ma seguendo questa procedura: 

1. Con un motore di ricerca, cercare 
il file kb88811 lxp2.exe. 

2 . Lanciare l'editor del Registro di 
configurazione di Windows e rag¬ 
giungere la chiave Hkey_Local_Ma- 
chine\System\CurrentControlSet\Co 
ntrol\Windows. 

3 . In questa posizione si trova l'eti¬ 
chetta CSDVersion che, nelle mac¬ 
chine con il SP3 installato, è impo¬ 
stata al valore esadecimale 0x300. 

4 . Assegnare a CSDVersion il valo¬ 
re 0x200 e chiudere l'editor per ren¬ 
dere permanenti le modifiche. 

5 . Riavviare il sistema operativo e 
installare il file kb88811 lxp2.exe. 

6 . Riavviare il Pc ed eseguire nuo¬ 
vamente RegEditper ripristinare l'e¬ 
tichetta CSDVersion al valore origi¬ 
nale (0x300). 

7 . Verificare la corretta installazione 
del software di supporto esaminando 
la versione dei file Hdaprop.dll, Hda- 
shcut.exe, Hdaudbus.sys, Hdaudio. 
sys e Hdaudres.dll-, dovrebbe essere 
la numero 5.10.1.5013. Quella del file 
Portcls.sys dovrebbe essere la nume¬ 
ro 5.1.2600.1364. 

8 . Riavviare di nuovo il Pc e instal¬ 
lare l'ultima versione dei driver spe¬ 
cifici per il codec HD Audio. 

Nel caso del lettore, i driver necessa¬ 
ri sono disponibili sul sito Web 
www. re al tek. com. tw. 


Photoshop Elements 4, 
la disinstallazione 

S ul mio Pc con Windows Vista ho 
deciso di rimuovere Photoshop 
Elements 4 per provare altre applica¬ 
zioni di fotoritocco più attuali, come 
Zoner Photostudio 12. Dopo la disin- 
stallazione e il riavvio del Pc, né il 
lettore di Dvd-Rom né i drive virtua¬ 
li creati con Alcohol 120% erano di¬ 
sponibili e in Gestione periferiche le 
voci corrispondenti mostravano il 
triangolo giallo che segnalava l'as¬ 
senza dei driver. Tutti i tentativi di ri¬ 
pristinare i driver o di cercarne nuo¬ 
ve versioni sono falliti. Ho allora ri¬ 
pristinato il Pc allo stato precedente 
e ho provato la disinstallazione in 
vari modi, ma sempre con lo stesso 
risultato. Ho anche rimosso brutal¬ 
mente le cartelle, ripulendo poi il 
Registro con strumenti come CClea- 
ner e TuneUp, ma dopo la pulizia re¬ 
stavano oltre mille voci relative a 
Photoshop che avrei dovuto rimuo¬ 
vere manualmente. In questo modo, 
però, i driver virtuali e il lettore di 
Dvd-Rom non venivano danneggiati. 
Vorrei avere un vostro aiuto per ri¬ 
muovere Photoshop Elements e ripu¬ 
lire il Registro senza causare danni 
al sistema. Maria Rasola 

In alcuni forum di discussione in Re¬ 
te si è trattato diffusamente dei pro- 
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La normale procedura di disinstallazione 
di Photoshop Elements 4 può 
non bastare a eliminare tutte 
le componenti dell'applicazione. 
Potrebbe essere necessario eseguire 
manualmente l'operazione o ricorrere 
a utilità di rimozione specifiche. 
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blemi di disinstallazione di Photo¬ 
shop Elements 4. La procedura pre¬ 
disposta da Adobe in molti casi non 
sembrerebbe in grado di portare a 
termine l'operazione con successo, 
forse per la stratificazione con altre 
applicazioni installate successiva¬ 
mente o per le interferenze con alcu¬ 
ni aggiornamenti rapidi di Microsoft. 
C'è chi ha segnalato il buon esito 
dell’operazione eseguendo prima la 
reinstallazione dell'applicativo dal 
Cd-Rom originale nella stessa cartel¬ 
la di destinazione, poi la sua rimo¬ 
zione tramite l'applet Installazione 
applicazioni del Pannello di control¬ 
lo. Questa procedura richiede lo 
stesso codice di attivazione utilizzato 
la prima volta. Mancando questo, si 
può scaricare e installare la versione 
di prova del programma ed eseguire 
le stesse operazioni indicate in pre¬ 
cedenza utilizzando questo archivio 
d'installazione al posto del disco otti¬ 
co originale. 

Secondo quanto riportato dagli uten¬ 
ti che hanno verificato questa proce¬ 
dura, l'applet di disinstallazione for¬ 
nita con la versione di prova di Pho¬ 
toshop Elements 4 sembra essere 
più recente ed esegue la rimozione 
con più cura. Segnaliamo per com¬ 
pletezza che anche l'utilità Revo 
Uninstaller Pro (39,95 dollari) inclu¬ 
de una procedura progettata in mo¬ 
do specifico per eliminare dal siste¬ 
ma ogni residuo di Photoshop Ele¬ 
ments 4. 

Errore durante 
raagiornamento 
del lava Runtime 
Environment 

H o un Pc con Windows 7 Professio¬ 
nal Edition a 64 bit e non sono più 
in grado di aggiornare il lava Runti¬ 
me Environment di Sun Microsystems 
perla mancanza di una DII. Ho prova¬ 
to a disinstallare la macchina virtuale 
Java preesistente, ma l'operazione è 
stata impedita anche in questo caso 
per l'assenza della fantomatica DII e 
la reinstallazione della stessa versione 
del software non è più consentita. 

Stefano Mazzon 

Il messaggio d'errore non sembra 
prodotto da un archivio d'installazio¬ 
ne danneggiato, ma da un blocco 
nella procedura di caricamento del¬ 
l'ambiente Java. Il problema potreb¬ 



be dipendere dal servizio Windows 
Installer di Microsoft, perciò consi¬ 
gliamo di scaricate l'utilità Windows 
Installer CleanUp Utility (http://sup- 
port.microsoft.com/?id=290301 ) e se¬ 
guire la procedura guidata per ripu¬ 
lire il sistema dalle scorie delle in¬ 
stallazioni precedenti. 

Una volta completato il ripristino 
funzionale dell’Installer si potrà ten¬ 
tare un nuovo caricamento del Java 
Runtime Environment. Consigliamo 
di scaricare la versione Offline del- 


Gli errori che si presentano durante 
il caricamento del Java Runtime 
Environment sono spesso riconducibili 
al servizio Windows Installer. Per risolvere 
questo tipo di problemi è utile la Windows 
Installer CleanUp Utility di Microsoft. 


l'archivio d'installazione all'indirizzo 
www.ja va. com/i t/do wnloa d/ma - 
nual.jsp e probabilmente la proce¬ 
dura sarà ora portata a termine sen¬ 
za altri inconvenienti. Se anche con 
questi accorgimenti il malfunziona¬ 
mento persistesse, si dovrà aprire 
un'interfaccia a linea di comando, 
rinnovare la registrazione del com¬ 
ponente WinTrust digitando l'istru¬ 
zione Regsvr32 wintrust.dll, poi riav¬ 
viare il computer e ripetere l'instal¬ 
lazione dell'archivio Offline. 



Webcam Trust 16175 

non rilevata dal computer 

H o acquistato una webcam Trust (modello 16175). Dopo 
aver regolarmente Installato i driver l’ho collegata al com¬ 
puter, ma quando ho avviato l’acquisizione è rimasta spenta. 

Programmi come Msn o Skype la riconoscono, ma trasmetto¬ 
no solo un’immagine nera, mentre il microfono incorporato 
funziona. Con il software Amcap fornito da Trust, quando cerco 
di acquisire l’immagine (premendo il pulsante di scatto o atti¬ 
vando la funzione di ripresa da Pc) viene riportato l’errore 
800706F8. Ripetute ricerche sul Web e il servizio clienti 
Trust non hanno portato ad alcuna soluzione, ma solo a con¬ 
statare che il problema è diffuso. La webcam funziona perfet¬ 
tamente su altri computer, come un vecchio portatile basato su 
Windows XP. Sofia C. 

Le prime verifiche da eseguire riguardano il collegamento della 
webcam: questi dispositivi sono alimentati direttamente dal con¬ 
nettore Usb ed è quindi importante assicurarsi che l’interfaccia 
fornisca la corrente prevista. Per evitare problemi è consigliabi¬ 
le collegare la periferica a una porta Usb integrata sulla scheda 
madre e non attraverso hub o cavi di prolunga, talvolta incapaci 
di erogare la corrente necessaria. Esclusa l’origine hardware del 
malfunzionamento, si può passare a esaminare il software, veri¬ 
ficando come prima cosa che sia installata l’ultima versione del 
pacchetto di supporto del gestore dell’interfaccia Usb. Per le schede madri basate sui chipset 
di Intel è normalmente sufficiente caricare i driver contenuti nel pacchetto Inf Update Utility 
(http://support.intel.com). Con adattatori Usb di terzi, sarà necessario reperire i driver trami¬ 
te il relativo servizio di supporto tecnico. Solo dopo si potrà procedere all’installazione dei 
driver della webcam, avendo cura di utilizzare sempre l’ultima versione disponibile. Ricor¬ 
diamo che la webcam deve essere sempre scollegata dal Pc al momento dell’installazione 
dei driver e deve essere connessa solo quando richiesto dalla procedura guidata. Dopo aver 
riavviato il computer si potranno configurare gli applicativi da utilizzare con la periferica. So¬ 
no state segnalate alcune incompatibilità della webcam Trust con alcune versioni di Skype, 
per cui potrebbe essere necessario scaricare la versione beta più recente dell’applicazione o 
installare una release precedente, recuperabile su www.filehippo.com. 


Per evitare problemi 
di alimentazione, 
è opportuno collegare 
le webcam Usb 
direttamente 
a una porta della 
scheda madre, senza 
utilizzare hub o cavi 
di prolunga. 
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